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Il mile mistificato:
Louis Hémon e 
Maria (hapdelaine
«Maria Chapdelaine» il romanzo di Hémon servi 
a costruire tutta una serie di miti nazionalisti e 
reazionari. In questa intervista 0 critko Nicole 
Deschamps smanteDa i meccanismi della 
mistifîcazione.

D. Quale ruolo ha avuto il «mito» di Maria 
Chapdelaine nella società franco-canadese? 
In fin dei conli, il libro è stato scritto da un 
francese, Louis Hémon, dopo un breve 
soggiorno in Canada...
R. II mito stesso non è stato create da Louis 
Hémon, ma da quelli venuti dopo di lui. In- 
fatti il libro fu pubblicato postumo. In veri- 
tà, il destine di questo romanzo è uno degli 
esempi piü clamorosi di «interpretazione 
délirante di un’opera letteraria». Come è 
logico, ogni opera d’arte si presta a inter- 
pretazioni diverse, seconde le condizioni 
del momento e la situazione percettiva del 
soggetto, ma l’interpretazione che si è volu- 
ta dare a «Maria Chapdelaine» va ben oltre 
l’immaginabile.
La storia, bella nella sua semplicità, è una 
storia di neve e di morte. Maria, figlia di un 
pioniere, Samuel Chapdelaine, vede morire 
il proprio uomo, ucciso dalle asperità della 
vita e del clima. Rimasta sola si ritrova a 
dover scegliere tra due spasimanti: un gio- 
vane emigrate negli Stati Uniti che ha fatto 
una certa fortuna e che è in grado di assicu- 
rarle una vita abbastanza agiata, e un agri- 
coltore del posto che pud solo offrirle una 
vita di stenti e di sacrifici come quella dei 
padri. Maria, spinta dal senso del dovere 
che voci interiori le ricordano in sogno, sce- 
glie il seconde condannando se stessa alia 
miseria e al dolore e precludendosi ogni 
possibilité di evasione.
Maria Chapdelaine con la sua devozione al
ia terra e il suo attaccamento allé radici an
cestral!, diventô il simbolo dei franco cana- 
desi, ma il suo gesto, che in realtà era un 
suicidio, non fu visto come tale, perché al- 
trimenti si sarebbe dovuto ammettere il sui
cidio collettivo di tutta la comunità franco- 
canadese, ripiegata su se stessa in modo 
morboso, claustrofobico. Le implicazioni 
po'litiche erano fin troppo chiare e cosi si 
preferi dare al finale del libro un’interpreta- 
zione falsata, ben diversa dalla realtà. 
Maria Chapdelaine diventô dunque, una

storia ottimistica, un’apoteosi di félicita, 
prospérité, fécondité.
Ma in realtà, le tre voci che Maria ode in 
sogno sono, al contrario, un’«apologia» 
della stupidité collettiva, dell’abbrutimen- 
to, della cieca superstizione che lega la gen- 
te alla terra. Il nazionalismo cléricale di de- 
stra, che per tanto tempo ha dominato la 
cultura franco-canadese, ha propugnato 
queste idee, stravolgendo il senso del libro 
di cui si è servito per mitizzare a proprio 
vantaggio i terni in esso trattati.
D. Corne spiega che Louis Hémon, un fran
cese, abbia saputo scrivere un libro che si è 
prestato cost bene a questa mitizzazione 
collettiva?
R. Hémon era nella stessa situazione dei 
suoi personaggi, cioè la situazione del colo- 
nizzatore che invece è colonizzato e non lo 
sa. I quebecchesi erano venuti nel Nuovo 
Mondo per colonizzarlo, ma dopo la con- 
quista si trovarono sudditi di una potenza 
straniera e furono a loro volta colonizzati, 
anche se non vollero mai ammettere questo 
fatto. Per mascherare la loro vera condizio- 
ne, crearono allora una serie di miti conso- 
latori. Maria Chapdelaine si prestava egre- 
giamente a cristallizzare molti di questi mi
ti.
Hémon invece veniva da una famiglia di 
notabili della Terza Repubblica. Ma anche 
lui rifiutava la sua condizione. Infatti per 
sfuggire al suo destine di «figlio di papà» si 
trasferi in Inghilterra dove visse in miseria, 
cercando di sbarcare il lunario con piccoli 
lavoretti, senza mai avéré un impiego fisso. 
Là ebbe una relazione con una ragazza ir- 
landese, definita come «ballerina», che ri- 
mase incinta e che, dopo la nascita di una 
bambina, diventô pazza. Hémon parti per 
il Canada, scrisse «Maria Chapdelaine» e 
mandô una copia del manoscritto al quoti- 
diano parigino «Le Temps». Le altre due 
copie le sped! a se stesso presso i genitori. 
Per tutta la vita, peregrinando di qua e di 
là, egli aveva cercato di staccarsi dalla pri-

gione familiare, ma ne era rimasto sempre 
succubo, «colonizzato» psicologicamente. 
Dopo aver scritto «Maria Chapdelaine», 
voile proseguire verso il west, ma nell’estate 
del 1913, mentre era in viaggio, rimase vitti- 
ma di un incidente ferroviario a Chapleau 
Ontario. Alla sua morte, gli furono trovati 
indosso, nascosti in uno stivale, 8 dollari 
che rappresentavano tutta la sua fortuna.

D. Cosa si puà dire del mito che creô?
R. Che era un mito prettamente francese, 
un mito importato dalla Francia. Il culto 
della terra è un mito che in Francia ha moti
ve di essere, ma che in Nord America è 
inapplicabile. Il Quebec non ha grandi 
estensioni di fertili terreni agricoli corne la 
Francia, né ha una tradizione contadina. 
Pertanto il mito del «ritorno alla terra» non 
aveva senso in una regione corne il Quebec 
dove l’ambiente non si prestava. La costan- 
te conflittualità tra mito e realtà porto a 
una vita di miseria e alla fuga verso gli Stati 
Uniti.
La vera ricchezza del Quebec erano le fore- 
ste ed era pazzesco diboscare e cercare di 
co It iv are terre sassose, da cui si pote va trar- 
re solo una magra esistenza.
Non abbiam fatto altro che distruggere la 
nostra vera ricchezza, le foreste, per cercare 
di coltivare terreni aridi e inospitali, cosi 
corne siamo sempre rifuggiti dal commercio 
e dall’industria perché ciô avrebbe compor
tai troppi contatti con il mondo protestan
te e con la cultura anglofona. Tutti questi 
rifiuti non erano che forme di suicidio col
lettivo, ma sono stati occultati sotto il mito 
del ritorno alla Terra, il mito della Prospé
rité e della Fécondité, e, cosa ancor piû as- 
surda, il mito che i franco-canadesi fossero 
un «popolo eletto» che un giorno avrebbe 
convertito alla religione cattolica non solo il 
Canada, ma anche gli Stati Uniti. Ecco, 
tutti questi miti sono stati impersonal i e cri- 
stallizzati nella figura rinunciataria di Ma
ria Chapdelaine.


